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Vico del Gargano sorge nella parte nord-orientale del promontorio (fig. 1)1.
Il più antico documento edito riguardante l’abitato è un atto notarile di età 

normanna (aprile 1113) contenuto nel Regesto di S. Leonardo di Siponto (SLS, n.1, 
p.1, e RNAM, V, n. DXLVI, p. 367), redatto dal notaio Pandulfo per volere di Guarino 
de Ollia, signore del castello di Vico. 

Oltre a far parte dei possedimenti della contea di Lesina, dal febbraio 1177 Vico (RA, 
II, n. 137, pp. 266-269) entra a far parte dell’Honor di Monte Sant’Angelo2 che Guglielmo 
II concede a sua moglie, la regina Giovanna Plantageneta, come dotarium per le nozze, 
pur lasciandolo in servizio ai signori di Lesina (fraCCaCreta 1975, I, p. 208).

Vico figura anche nello Statutum de reparatione castrorum3, documento 

1 Nel 2010 tale complesso, insieme a tutto il centro storico della cittadina garganica, è sta-
to oggetto di studio di una tesi di laurea specialistica in Archeologia presso la Facoltà di Let-
tere e Filosofia dell’Università degli Studi di Foggia, dal titolo “Vico del Gargano nel medioe-
vo: un’analisi archeologica e di edilizia storica” con relatore il prof. P. Favia.

2 Insieme con Monte Sant’Angelo, Peschici, Vieste, Rodi, Varano con Pantano, Siponto, Manfre-
donia, San Quirino, Casal Nuovo, Campomarino, Ischitella, Canneto, Carpino, Cagnano, Sannican-
dro, Castel Pagano, San Giovanni Rotondo, San Marco in Lamis, Rignano e Casale San Felice.

3 Statutum de reparatione castrorum è il titolo improprio del «documento che in realtà pre-
senta i risultati della laboriosa inchiesta ordinata ai provisores castrorum da Federico II, sul-
la base di modelli risalenti all’età normanna, sulle località tenute ad assicurare il restauro e la 
manutenzione delle singole fortezze regie» (liCiNio 1994, p.26). Il risultato dell’inchiesta fede-
riciana, avviata negli anni 1230-31, ci è giunto in versioni di età primo angioina.



Maria Monaco54

che contiene i risultati del censimento, svolto tra il 1240 e il 1245, sui castelli, e 
la determinazione delle comunità cui veniva imposta la loro ristrutturazione e 
manutenzione. La riparazione del castrum di Vico (SRC, n. 58, p. 101), molto 
probabilmente danneggiato anche dal terremoto del 1223 (SCaramuzzo 1995, p. 7), 
è affidata ai cittadini che lo abitano (SRC, nn. 59-60, p. 101). Nel XIII secolo Vico 
è assegnato a Raymondo Isoardo, maestro balestriere, che nel 1270 concede il 
territorio e i castra di Vico, Ischitella e Canneto ai suoi eredi (RA, III, n. 435, p.181;  
VI, n. 1026, p. 195).

Vico è citato, inoltre nell’elenco delle città e terre del Giustizierato di Capitanata 
del 1276 (RA, XVI, n. 104, pp. 79-80).

Nella Puglia medievale, a partire dall’ età tardo bizantina il modello insediativo 
dei poli abitati pare sostanzialmente rispondere alle tipologie delle città murate, dei 
castelli con funzione militare e strategica e dei siti aperti, come ben sintetizzato da 
J.-M. Martin (martiN 1994). Vico del Gargano può rientrare nella seconda tipologia, 
ovvero in quella dei castelli, configurato più specificatamente come borgo fortificato 
con componente abitativa.

Nel citato documento del 1113 Vico è menzionato come castellum Bici, 
denominazione confermata dalle fonti successive (SLS, n. 21, p.14; n. 30, pp.19-20, 
n. 60, p. 38) anche nella variante Kastellum Bici (SLS, n. 22, pp. 14-15, n. 21, pp. 17-
18) fino al 1163. La prima attestazione di un castrum Bici risulta in un atto di vendita 
del marzo 1192 (CDPXXXI, n. 25, pp. 25-28); si menziona invece una civitatem Vici 
nell’instrumentum oblationis del 12 febbraio 1307 (SLS, n. 230, pp. 159-160).

Sul Gargano la costruzione di abitati fortificati conobbe una fase di grande 
sviluppo alla fine dell’XI secolo con Rignano, Cagnano, Castelpagano e forse Rodi 
e Sannicandro, mentre nel XII secolo fecero la loro comparsa Vico, Carpino e 
Apricena (martiN 1993, p. 280). Vico si inserisce dunque perfettamente in questo 
movimento storico e insediativo.

L’abitato è dotato inoltre di un’imponente cinta muraria, costruita in almeno due 
fasi, in alcune parti molto ben conservata, lungo la quale sono state individuate con 
certezza 15 torri, 11 di forma circolare e 4 quadrangolari4.

Non si dispone, in ogni caso, di elementi chiari per individuare i tempi di formazione 
e crescita del castrum prima della sua comparsa a livello documentario.

Nel settore Nord della cinta si situa il castello, un complesso architettonico 
composito, frutto di più fasi di costruzione e ristrutturazione, su cui è stato avviato 
un lavoro di analisi archeologica illustrato sinteticamente in queste pagine.

Il castello-fortezza si articola intorno ad una corte centrale di circa 180 m2; dei 

4 Di altre tre, di forma quadrangolare non si ha la certezza che esse siano torri a causa dei 
pesanti rimaneggiamenti. Altre due torri, inoltre, sono state distrutte e ricostruite ad inizio 
‘900. Se si sommano tutte le torri, anche quelle incerte, per il circuito murario si arriva ad un 
totale di 20 torri.
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prospetti originari soltanto quello  del settore ovest è visibile sia nella porzione 
interna che in quella esterna (fig. 2); gli altri tre prospetti mostrano invece 
esclusivamente i paramenti murari esterni, perché a quelli interni sono addossati 
corpi di fabbrica moderni e contemporanei.

Del nucleo castrense attualmente sono distinguibili due torri a pianta 
quadrangolare e tre a pianta circolare. 

Arthur Haseloff (HaSeloff 1992), agli inizi del secolo, ipotizzò che Federico II, in 
seguito alle incursioni dei Veneziani nel 1240, avesse dato l’ordine di fortificare le 
località più a rischio. In quest’ottica lo studioso propone di datare al 1240 la Torre II 
situata a nord-est (ipotesi accolta successivamente da Licinio: liCiNio 1994, p. 142), 
e di attribuire l’assetto attuale complessivo del castello al XV secolo.

La lettura stratigrafica degli elevati da noi effettuata consente oggi di arricchire, 
articolare, puntualizzare la ricostruzione suggerita da Haseloff. In base alla nostra 
ricerca il corpo di fabbrica più antico può essere considerato quello indicato col 
nome di Torre I; ad esso si appoggiano i muri sia del prospetto est, sia del prospetto 
sud del castello. Probabilmente in epoca tardo angioina o aragonese fu aggiunta la 
Torre V di forma circolare (fig. 8). Questa è anche la torre più vicina alla porta nella 
cinta muraria (fig. 3). 

La Torre I presenta una pianta quadrangolare e misura 6,69 x 9,58 m: essa è 
ubicata in prossimità della porta che si apre nella cinta. La tessitura muraria visibile 
nella porzione più elevata è contraddistinta da cantonali ben squadrati posti agli 
spigoli, e da ciottoli e bozze legate da malta nei settori centrali. 

La torre risulta essere molto più alta del prospetto E, vi è alla sua sommità ancora 
un coronamento merlato. Sui prospetti meridionali ed orientali, alla stessa quota, si 
conservano due bifore analoghe per dimensioni e forma, una delle quali (quella 
del muro sud) risulta attualmente tompagnata, mentre l’altra è perfettamente 
conservata.

Essa può essere datata ipoteticamente ad epoca tardo normanna sulla base di 
alcuni confronti per tecnica costruttiva e forma con altre torri non dissimili del 
territorio, quali la Torre dei Giganti di Monte Sant’Angelo (HaSeloff 1992, pp. 350-355; 
Palumbo 1953; de Vita 1974, pp. 58-59; de leo 1987; Ciuffreda 1989; martiN 1993, pp. 
40, 118, 213-215, 248, 274-275; fuzio 1999, pp. 395-399) 5 quella di Pietramontecorvino 
(HaSeloff 1992, pp. 378-380; GiuliaNi et alii 2009; GiuliaNi, meNaNNo 2011), quella di 
Montecorvino (GiuliaNi, faVia 2007), Deliceto (HaSeloff 1992 pp. 381-384; de Vita 
1974, pp. 44-46) ma anche con quelle delle aree limitrofe, ad esempio Rupecanina e 
Roccaguglielma (PiStilli 2003, pp. 15-22, 89-92). 

La Torre II, posta a nord rispetto alla Torre I, anch’essa quadrangolare, ma 
meno sviluppata in altezza, mostra una tecnica costruttiva differente che prevede 
in particolare l’utilizzo del bugnato rustico, assai diffuso in età sveva; essa potrebbe 

5 Paragonabile per la tecnica costruttiva ma non per la planimetria.
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essere letta appunto come un secondo elemento turrito aggiunto in quest’epoca, 
in linea dunque con l’ipotesi già avanzata da Haseloff6. A supporto dell’ipotesi di 
datazione ad epoca sveva si potrebbero richiamare confronti con i bugnati di Monte 
Sant’Angelo7, Fiorentino (beCK 1989, pp. 313-401; Calò mariaNi 1992, pp. XVII-XXIV; 
foNSeCa 1997, pp. 135-144; PiPoNNier 1998, pp. 133-144; beCK 2000, pp. 199-212), del 
castello di Bari (beNedettelli 1995, pp. 245-247; CimiNale 1995, p. 249; milella 1995, 
p. 248; foNSeCa 1997, pp. 77-81; beNedetelli 1999a, pp. 435-436; CimiNale 1999, pp. 
437-440;)8. Anche in questi casi, infatti, si tratta di un bugnato rustico alto pochi 
centimetri applicato agli spigoli murari (fig. 4). 

Alla luce della nostra ricostruzione, il prospetto est, come si è detto, potrebbe 
essere assegnato proprio a questa fase, con la funzione di raccordo fra le due torri.

Questo assetto assunto dal castrum in età sveva, imperniato attorno a due 
torri quadrangolari, porterebbe ad accostare il castello di Vico a quello di 
Pietramontecorvino9.

Successivamente, forse in epoca tardo sveva-primo angioina, il prospetto est 
subì numerosi rimaneggiamenti: esso venne infatti sopraelevato, come denuncia 
la tompagnatura della prima merlatura e delle feritoie, e coronato da una seconda 
merlatura. Questo intervento fece sì che la cortina raggiungesse l’altezza della 
Torre II, ma restasse comunque più bassa della Torre I (fig. 5).

Anche il prospetto settentrionale, il cui rapporto stratigrafico con la Torre II non è 
leggibile, mostra il tamponamento di una merlatura che corre, alla stessa altezza della 
Torre II, un dettaglio che potrebbe autorizzare l’ipotesi di una contemporaneità del 
prospetto est e di quello nord. Se tale ipotesi fosse confermata, il nucleo normanno-
svevo del castello si configurerebbe come un organismo dominato da due torri 
quadrangolari connesse ad un sistema di recinzione che sembrerebbe delimitare 
un’ampia corte quadrangolare come si verifica ad esempio nel castello federiciano 
di Trani (PaSquale 1995 pp. 253-257; foNSeCa 1997, pp. 93-97; beNedettelli 1999b, pp. 
597-598; PaSquale 1999, pp. 599-602)10. Non si può del tutto escludere che altre due 
torri sorgessero ai vertici opposti della corte, sebbene siano assenti tracce di torri 
quadrangolari in quei punti.

Ad una fase ancora successiva (verosimilmente angioina) sembrerebbero 

6 Cfr supra.
7 Cfr supra.
8 Tale portale fu rifatto tra il 1233 e il 1240 durante i lavori di rimaneggiamento del com-

plesso normanno.
9 Cfr. supra per la bibliografia.
10 In questo modo si avrebbe un’altra conferma per la datazione della Torre I ad epoca sve-

va. L’unica differenza tra i due siti è che la Torre I del castello di Vico ha solo un lato spor-
gente, mentre l’altro è sullo stesso piano della cortina muraria. Lo stesso impianto si ritrova 
anche a Bari, Bisceglie, Brindisi, Augusta e Manfredonia.
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ascriversi anche le due torri circolari che sorgono ai vertici sud-ovest e nord-ovest 
del recinto, denominate Torre III e Torre IV, e il prospetto ovest del circuito, legato 
ai muri della Torre IV come si osserva sul ponte interno. Ciò porterebbe a datare 
a questa fase anche il prospetto sud del recinto (il quale si appoggia alla Torre I), 
realizzato per mettere in comunicazione la Torre I con la Torre III, ma purtroppo 
non è possibile avere un riscontro stratigrafico a causa della presenza di corpi 
di fabbrica moderni che ne impediscono la lettura. Allo stato attuale non si può 
accertare se le torri siano state costruite sui resti di organismi turriti più antichi 
(le ipotetiche torri del castrum normanno-svevo nell’ipotesi che si trattasse si un 
complesso a quattro torri angolari) oppure rappresentino una nuova costruzione 
del castello originario.

Le due torri, morfologicamente riconducibili ad età angioina potrebbero essere 
ricondotto al lavoro svolto dai provisores castrorum11 Raymond Ysard (RA, II, n. 137; 
RA, III, n. 45; RA, VI, n. 1026, p. 195; RA, VIII., n. 281, p. 149; RA, VIII, n. 464, pp. 
182-183) e Teodisco da Cuneo (CaNNarozzi 1955, p. 18; Ibidem, nota 2, da RA vol. 70, 
f. 52; RA, XXXV, n. 283, p. 229; RA, XXXV, n. 315, p. 234; RA, XXXVI, n. 20, pp. 90-98), 
che tra il 1270 e il 1297 risultano residenti a Vico.

La Torre III (circa 29 m2 alla base), addossata al portale del prospetto W, sulla 
sinistra sembra interamente conservata in altezza. 

Nella porzione inferiore si osserva la presenza di una muratura a scarpa, in alcuni 
punti successivamente intonacata con cemento, ma è comunque possibile la lettura 
dell’apparato murario: si tratta di bozze e scapoli disposti a filari in alcuni punti 
molto irregolari per la presenza di bozze molto grandi. Immediatamente sopra la 
scarpa, sulla sinistra (sempre sul versante occidentale) vi è una caditoia. Al centro 
del prospetto W della torre si registra un’apertura tompagnata, posticcia rispetto 
alla realizzazione della torre. 

Per quel che riguarda la Torre IV (fig. 7) (circa 34 m2) la porzione inferiore 
presenta una scarpa, come nella torre III. La parte inferiore è intonacata, ma 
attraverso le lacune è possibile individuare la tessitura muraria: bozze e scapoli in 
alcuni punti posti a filari, in altri punti posti liberamente; questa è la stessa tecnica 
utilizzata nella porzione superiore. La torre presenta numerosi rimaneggiamenti, 

11 I doveri del provisor castrorum sono elencati nella Forma commissionis provisoris castro-
rum, pervenutaci nei Registri della Cancelleria Angioina (RA, XXXI, n. 48, pp. 86-94) e am-
pliamente analizzata da Licinio (Licinio 1994, pp. 236-246. “Il provisor dovrà riservare partico-
lare attenzione alla compilazione di registri e quaderni inventariali, in cui risultino dettaglia-
tamente indicate le disponibilità, le acquisizioni e le necessità, in munizioni, beni ed ogget-
ti, dei singoli castelli […] sorveglia l’operato di chi fa parte, a qualunque titolo, dell’apparato 
burocratico castellare periferico, dai castellani ai servientes dei singoli castelli, […] controlla 
lo stato delle strutture fortificate e loro eventuali riparazioni, interviene sui problemi dell’ap-
provvigionamento e dei rifornimenti d’armi e di quanto vi sia bisogno”.).
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quali le feritoie e cannoniere, probabilmente realizzate in epoca aragonese e 
moderna; invece, poco al di sotto della modanatura che corre lungo la torre, in 
età moderna, è stata ricavata, una porta. La torre si presenta pressoché integra, 
nonostante i corpi di fabbrica successivi che vi si appoggiano; non sono visibili né la 
copertura originaria della torre né tracce di merlatura.

Sulla parte superstite del prospetto nord-ovest, a sinistra della Torre IV, si 
conserva una caditoia. Probabilmente in età tardo angioina o aragonese venne 
aggiunta un’ulteriore torre circolare (Torre V) a ridosso della Torre I, molto 
verosimilmente per potenziarne la capacità difensiva, data la vicinanza con la porta 
di ingresso all’abitato (fig. 8). Si tratta di una torre caratterizzata da un profilo a 
scarpa fortemente accentuato, attualmente rivestita da vari strati di intonaco nella 
porzione superiore; nella parte inferiore, non intonacata, è visibile l’apparato murario 
originario, formato da blocchi sbozzati legati da abbondante malta disposti in filari, 
sebbene i restauri e i rimaneggiamenti siano notevoli.

La torre, che con molta probabilità non conserva l’altezza originaria, è coperta 
con laterizi.

Una modanatura a toro corre lungo la Torre II, la Torre V, il prospetto W, la 
Torre III e la Torre IV del complesso e l’attribuzione ad età aragonese della Torre 
V viene proposta a causa della diversa tipologia (torre circolare di dimensioni 
maggiori rispetto alla Torre IV e Torre V), ma soprattutto a causa della presenza 
di questa modanatura; infatti, una caratteristica propria delle costruzioni aragonesi 
è l’inserimento di un modanatura che separi il profilo a scarpa dal resto della 
costruzione (Cfr. de Vita 1974). Inoltre, lungo tutto il complesso è evidente come 
l’inserimento della modanatura sia postumo rispetto alla realizzazione delle strutture 
sottostanti, mentre nella Torre V è contestuale.

Il castello e il centro storico di Vico offrono dunque vari elementi di riflessione 
e spunti di ricerca; l’approccio di archeologia dell’architettura consente una serie 
di interessanti valutazioni e offre indicazioni cronologiche relative, che talora si 
trasformano in assolute. Un approfondimento delle indagini, corredati da scavi 
di verifica potrebbe dare ulteriori avanzamenti sullo studio di questo importante 
centro urbano del medioevo garganico.
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Figura 1 – Foto aerea del castello di Vico del Gargano.



Maria Monaco62

Figura 2 – Prospetto W interno del castello. 

Figura 3 – Pianta del castello e posizione rispetto alla porta di accesso al borgo.
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Figura 4 – Torre II.

Figura 5 – Prospetto E.
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Figura 6 – Torre III.
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Figura 7 – Torre IV.
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Figura 8 – Torri I e V.
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